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Nell'interrogatorio non si sarebbe parlato del bulgaro Antonov 

fi Celenk-Agca 
confermati dal superteste 

ascoltato in Germania 
Nuove deposizioni del killer turco e di Scricciolo su Solidarnosc - Sarà estradato Celebi 

W-'iM 
Atalai Sarai (a sinistra), il superteste turco ascoltato in Germa
nia dal giudice Ilario Martella (a destra) 

ROMA — Non si sarebbe par
lato di Serghej Antonov mn sa
rebbero emersi particolari giu
dicati importanti e utili sul rap
porto tra Ali Agca e la mafia 
turca: sembra questo il cuore 
del lungo interrogatorio, avve
nuto due giorni fa in Germania, 
del nuovo superteste turco del
l'inchiesta sull'attentato al Pa
pa. Il giudice Ilario Martella, 
tornato ieri mattina a Roma da 
Monaco di Baviera non ha fat
to, come è prassi consolidato, 
nessuna dichiarazione sull'esi
to della sua missione; le pochis
sime indiscrezioni filtrate par
lano però di una trasferta »mol-
to utile» che avrebbe arricchito 
notevolmente il quadro di co
noscenza dei rapporti tra Ali A-
gca, l'attentatore del Papa e al
cuni personaggi turchi come 
Bekir Celenk, di cui questo su

perteste di nome Atalai Salar è 
socio in una società di import-
export. Si sarebbe anche parla
to della somma promessa al kil
ler turco per uccidere il Ponte
fice e di alcuni movimenti fi
nanziari della società di Celenk 
in funzione di questo pagamen
to. Per quanto riguarda il bul
garo Antonov, il giudice Mar
tella è chiamato a prendere en
tro una decina di giorni una de
cisione sull'istanza di scarcera
zione per «mancanza di indizi» 
presentata alcuni giorni fa dai 
legali Consolo e Larussa. Im
pensabile prevedere, ovvia
mente. l'esito di questa decisio
ne anche se i difensori di Anto
nov continuano a mostrare e-
strema fiducia nella possibilità 
di una sua scarcerazione data la 
mole di prove documentali e te
stimoniali che confermerebbe

ro l'alibi del funzionario bulga
ro e contraddirebbero il raccon
to del killer Ali Agca. 

Ma parallelamente al icaso 
Antonov» vanno invece facen
dosi più aggrovigliati e miste
riosi altri capitoli della cosid
detta «pista bulgara». Si tratta 
dei nuovi interrogatori del tur
co Ali Agca da parte del giudice 
Ferdinando Imposimato che 
conduce l'inchiesta sul caso 
Scricciolo, del capitolo dei 
«contatti» Agca-servizi segreti 
nel carcere di Ascoli Piceno, 
nonché delle misteriose «visite» 
che ignoti personaggi avrebbe
ro compiuto nel periodo prece
dente all'arresto di Antonov 
nella palazzina di proprietà 
dell'ambasciata bulgara. 

È certo che il killer turco è 
stato sentito molte volte negli 
ultimi giorni dell'anno scorso 

dal giudice Impusimato a pro
posito di presunti progetti bul
gari contro il sindacato Solidar
nosc e Lech Walesa. Gli inter
rogatori di Agca (che riferì di 
aver tentato di uccidere il lea
der polacco) sono avvenuti con
temporaneamente a quelli di 
Luigi Scricciolo, l'ex sindacali
sta Uil che ha ammesso recen
temente contatti con i bulgari a 
scopo di spionaggio. Oggi Scric
ciolo sarà nuovamente interro
gato dal giudice Imposimato. 

C'è contatto tra l'inchiesta 
sull'attentato al Papa e quella 
del caso Scricciolo? L'impres
sione è che non vi siano impu
tati comuni ma che al centro 
delle due indagini siano sempre 
le attività di alcuni personaggi 
che gravitano tra l'ambasciata 
bulgara di Roma e la Balkan 
Air. Queste due strutture, se

condo l'indirizzo delle indagini, 
sarebbero al centro dell'attività 
spionistica messa in opera dai 
bulgari nei confronti del sinda
cato polacco Solidarnosc. 

Sul giallo delle «visite» nella 
casa abitata dai diplomatici 
bulgari, ieri si sono avute alcu
ne precisazioni. È vero che le 
misteriose intromissioni ci fu
rono e che furono puntualmen
te segnalate da tre note alla 
Farnesina, ma — afferma il mi
nistero degli Esteri — nelle no
te si parlava di furti e non si 
faceva alcun riferimento all'a
bitazione di Aivazov. uno degli 
imputati dell'inchiesta. Come 
si sa Agca, a conferma dello ve
ridicità del proprio racconto, 
descrisse nei dettagli l'abitazi-
ne del cassiere bulgaro in cui si 
sarebbe incontrato con Vasiliev 
e Antonov prima dell'attentato 

al Popa. La tesi dei bulgari è 
che forse queste «visite» aveva
no lo scopo di predisporre i det • 
tagli da sottoporre ad Ali Agca 
che sarebbe stato sempre «pilo
tato» dai servizi segreti italiani. 
Quanto all'auto che fu vista e 
segnalata dagli inquilini la Rai 
ha precisato che è di sua pro
prietà e che i personaggi che 
scattarono foto nella palazzina 
(ma l'episodio avvenne dopo P 
arresto di Antonov) non erano 
ogenti segreti ma normali ope
ratori, che, evidentemente, si 
spacciarono per funzionari di 
polizia. Intanto ieri sera dalla 
Germania si è a%-uta la confer
ma ufficiosa che un nitro impu
tato dell'inchiesta sull'attenta
to al Papa, il fascista turco Mu
sar Celebi, protettore di Agca, 
verrà estradato quanto prima. 

Bruno Miserendino 

Dal nostro corr ispondente 
MOSCA — Ritorno di fiamma sulla stampa sovietica per negare 
ogni consistenza alla tesi di un coinvolgimento bulgaro nell'at
tentato al Papa. Ieri è stata la «Pravda» a dedicare all'argomento 
un lungo articolo di Vladmir Bolshakov che, fin dal titolo — «Le 
tracce portano a Langley» — ripete la tesi sovietica: l'attentato è 
stato preparato dai servizi segreti americani. E l'esatto rovescia
mento delle accuse: a quanti in Occidente attribuiscono l'atten
tato ai servizi segreti bulgari e, attraverso questi, accusano diret
tamente il Kgb sovietico; Mosca risponde accusando la Cia. 

Anche la «Literaturnaja Gazeta» si è occupata di Agca e del 
giudice Martella nel suo numero di questa settimana, ma solo per 
fare, attraverso la penna di M. Maximov, una garbata ironia dei 
procedimenti sommari di accusa che sono dilagati in tutta la 
stampa occidentale fino a vedere «spie rosse» — scrive Maximov 
— dietro ogni angolo. Ma, tornando all'articolo di Bolshakov 
sulla «Pravda», ia cosa più interessante è rappresentata dall'argo
mentazione politica che sostiene il rifiuto della tesi del coinvolgi
mento di paesi socialisti. Chi può aver avuto interesse ad assassi
nare Giovanni Paolo II?, s'interroga Bolshakov. Quei circoli — è 

La «Pravda» insiste: 
interessava agli USA 

uccidere il Papa 
la risposta — a cui «non è piaciuto Patteggiamento della Chiesa 
cattolica romana sui temi della guerra e della pace». 

Dopo l'attacco personale al Pontefice (definito «molto più con
servatore dei suoi predecessori») che la «Tass» aveva diffuso in 
tutto il mondo rilanciando, qualche giorno fa, l'articolo della 
sconosciuta rivista «Autoeducazione politica», l'uscita della «Pra
vda» sembra indicare una certa correzione di rotta anche se i 
riconoscimenti all'impegno della Chiesa cattolica sul terreno del
la lotta in favore della pace e contro la corsa al riarmo sono tutti 
accuratamente impersonali e riferiti a organizzazioni cattoliche. 

Il Vaticano — continua Bolshakov — negò a suo tempo a Reagan 
il sostegno alla sua formula secondo cui «vi sono cose più impor
tanti della pace» e la dichiarazione circa le conseguenze dell uso 
di armi nucleari che fu preparata dall'Accademia Pontificia delle 
Scienze ricevette un'accoglienza men che fredda da parte dell' 
amministrazione degli Stati Uniti. 

L'articolo dell'organo del Pcus si spinge anzi fino al punto di 
stabilire precise concessioni operative tra i riscontri negativi rice
vuti a Washington dall'iniziativa degli scienziati pontifici e l'av
vio della campagna antisovietica imperniata sulle rivelazioni di 
Agca. Scrive infatti la «Pravda»: «E significativo che la dichiara
zione dell'Accademia Pontificia delle Scienze sia stato presenta
ta a Reagan nel dicembre 1981, lo stesso mese in cui, come è stato 
rivelato, i servizi segreti italiani, collegati direttamente con la 
Cia, stabilirono i primi contatti con Agca che si trovava in prigio
ne. Fu dopo questi contatti che egli cominciò a produrre le sue 
"rivelazioni"». «Soltanto un cieco — conclude Bolshakov — po
trebbe non vedere la mano dei crociati di Langley dietro le attuali 
falsificazioni anti-bulgare e anti-sovietiche». 

Giuliette» Chiesa 

La sanità pubblica ieri bloccata da uno sciopero di 24 ore 

Medici a fianco di infermieri 
in cortei a Firenze e Bologna 

In 10 mila sono sfilati nel capoluogo toscano, 6 mila al comizio nel Palasport emilia
no - Perché le proposte formulate dal governo per il contratto sono insufficienti 

ROMA — Le proposte pre
sentate dal governo ai 620 
mila operatori della sanità 
pubblica, che da un anno at
tendono la definizione del 
primo contratto unico, ha 
fatto salire di colpo la tensio
ne. Si sperava in una schiari
ta, Invece il documento pre
sentato ai sindacati confede
rali e al sindacati medici ha 
deluso. E Ieri lo sciopero na
zionale di 24 ore proclamato 
dalla federazione unitaria 
sanità della Cgil. Cisl, Uil è 
stato duro e massiccio. Ospe
dali, ambulatori, servizi sa
nitari territoriali che dipen
dono dalle Usi sono rimasti 
paralizzati. 

La protesta ha raggiunto 
ieri proporzioni massicce 
perche questa volta non ha 
coinvolto soltanto i medici a-
derentl all'Anaao-Sìmp e al
la Cimo (che rappresentano 
una parte dei 60 mila sanita
ri ospedalieri), ma ha avuto 
per protagonisti tutti gli altri 
medici che aderiscono o si ri
conoscono nei sindacati con

federali (sono circa 12 mila i 
medici iscritti alla federazio
ne sindacale unitaria) che 
nei giorni scorsi non aveva
no scioperato e la grande 
massa delle altre categorie 
sanitarie (infermieri, tecnici, 
amministrativi, salariati). 

Secondo i dati raccolti dal
la federazione sindacale uni
taria la partecipazione alla 
protesta è stata particolar
mente alta in Emilia-Roma
gna (con una media del 75% 
e punte del 100% nei grandi 
complessi ospedalieri), in 
Piemonte (70-100%), in To
scana (con punte del 
95-100% a Firenze), in Ligu
ria (80% a Genova), in Puglia 
e Sardegna (60-70%), mentre 
la partecipazione e più varie
gata in altre regioni. In Lom
bardia, ad esempio, si va da 
un 80% di Bergamo al 5% 
nell'ospedale Niguarda, che 
è tra i più granai del capo
luogo lombardo. Cosi nel ve
neto si passa dal 90% a Vi
cenza e Chioggia al 45% di 
Venezia. Nel Lazio si va dal 

50-60% del CTO, del S. Spirì-
ro e del S. Filippo a percen
tuali inferiori in altri settori. 

Ma oltre a queste cifre, ap
paiono significative le gran
di manifestazioni che si sono 
avute ieri <n alcune grandi 
città. A Bologna sono sfilati 
oltre 6 mila lavoratori per le 
vie cittadine dando poi vita 
ad un comizio al Palasport. 
Più imponenti ancora il cor
teo e la manifestazione di Fi
renze con 10 mila persone in 
piazza. Affollata manifesta
zione regionale anche a Ca
gliari. Il clima generale è sta
to di lotta, nella riafferma
zione di vedere giungere a 
rapida e positiva conclusione 
la trattativa per il contratto, 
di respingere la linea di poli
tica economica di un gover
no che intende far pagare chi 
già paga e penalizzare anco
ra più pesantemente la sani
tà, 

La critica dei sindacati 
confederali al documento di 
proposte del governo si con
densa in alcuni punti essen

ziali. Innanzitutto il fatto 
che alcuni impegni politici 
— su cui avevano particolar
mente insistito regioni e co
muni — e che dovrebbero 
dare sostanza all'afferma
zione di principio — che pure 
viene fatta — secondo cui il 
primo contratto dell'area 
pubblica sanitaria deve esse
re in linea con la riforma ri
mangono invece astratti e 
ambigui. 

Ad esempio l'esigenza di 
dare contemporaneità e ar
monizzazione tra i due setto
ri sanitari, quello costituito 
dai 620 mila dipendenti dalle 
Usi e quello dei «convenzio
nati» (i medici generici, pe
diatri e specialisti) non trova 
un concreto impegno a pre
sentare misure legislative, 
sia per fissare scadenze con
trattuali identiche, sia per e-
Hmmare le incompatibilità 
t ra lavoro dipendente e rap
porto convenzionato. Invece 
si consente ancora al medico 
ospedaliero a tempo definito 
di utilizzare la convenzione 

per la medicina generica (si
no a 500 pazienti), per cui 1* 
affermazione secondo cui la 
retribuzione complessiva per 
il tempo definito non deve 
superare quella prevista per 
il tempo pieno viene vanifi
cata, col rischio di penalizza
re ancora proprio i «tempo-
plenisti». Anche figure sani
tarie come gli infermieri pro
fessionali e i laureali noti 
medici (biologi, fisici, chimi
ci) vengono sacrificate, per
sino con arretramenti rispet
to al passato (ispettori di i-
giene pubblica). 

Non meno Irritate le rea
zioni dei sindacati medici, 
nonostante i criteri di ripar
tizione dei miglioramenti e-
conomici proposti dal gover
no li privilegi rispetto ad al
tre figure qualificate di ope
ratori sanitari. I sindacati A-
naao-Simp e Anpo (primari) 
affermano che c'è il rischio 
di far «incattivire» la verten
za con la prospettiva di nuo
ve e più pesanti azioni di lot-

Concetto Testai 
NELLA FOTO: il corteo sfilato 
a Bologna 

La scandalosa riunione a vuoto del comitato interministeriale per il credito e il risparmio 

«Trattativa privata» sul Banco di Napoli 
Dissensi nel PSI per la candidatura all'ISVEIMER - Bassolino: è urgente superare il metodo della lottizzazione delle nomine 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Le attese ancora una volta 
sono andate deluse. La crisi del Banco 
di Napoli è rimasta senza soluzione e 
l'ennesima fumata nera viene accolta 
con la massima preoccupazione tra i la
voratori e negli ambienti del più grande 
istituto di credito pubblico del Mezzo
giorno. Il timore, per nulla infondato, è 
che il vuoto al vertice si trascini, tra 
tentativi di spartizione falliti e contra
sti irrisolti alL'interno dei partiti della 
maggioranza, per chissà quanto altro 
tempo. L'andamento stesso del!» con
vulsa riunione del comitato intermini
steriale del credito dimostra con chia
rezza quanto paralizzante possa essere 
la logica delle lottizzazioni. Le divisioni, 
Infatti, non sono emerse — a quanto 
pare — sull'accoppiata proposta dal 
ministro del Tesoro Goria per la presi
denza e la direzione generale del Banco 
di Napoli (Zandano e Ventriglia) quanto 
sul nome del candidato che avrebbe do
vuto sostituire Ventriglia alla guida 
dell'Isvelmer. Per questo Incarico, un 
confronto molto acceso si è aperto sul 
nome del socialista Di Vagno ben visto 
da Cr&xl ma assai criticato da Claudio 

Signorile. E alla fine su questa secca si è 
arenata tutta la discussione. Il comita
to, insomma, e il ministro Goria non 
sono riusciti a sciogliere questo nuovo 
nodo e hanno, pertanto, preferito rime
scolare tutte le carte rinviando a data 
da destinarsi l'attesa decisione. 

Così dopo appena un'ora scarsa di 
riunione tutto è finito con un grande 
buco nell'acqua. Questa nuova senza-
zione di vuoto totale dopo tante setti
mane di polemiche e colpi di scena è ciò 
che maggiormente impensierisce sulla 
sorte del Banco. «La situazione del Ban
co di Napoli già grave da tempo — af
ferma il compagno Antonio Bassolino, 
segretario del PCI campano, membro 
della Direzione nazionale del partito — 
è ormai diventata insostenibile. Una 
delle più grandi banche del paese, la 
settima in ordine di importanza, è an
cora oggi priva del presidente e del di
rettore generale. È un'altra prova — 
continua Bassolino — che le logiche 
spartitone e lottizzazioni vigenti all'in-
terr 3 della maggioranza di governo pa
ralizzano tutto e mortificano le compe
tenze e le professionalità. Per 11 Banco 
di Napoli, così come per altri importan

ti istituti, si t rat ta di fare non solo pre
sto, ma presto e bene sulla base di crite
ri trasparenti e oggettivi». 

Su questo punto, in particolare, Bas
solino precisa che non possono essere 
criteri né la spartizione tra partiti e cor
renti, né l'essere amici di dirigenti della 
DC. «È, perciò, doveroso e urgente — 
conclude il segretario regionale del PCI 
della Campania — superare il sistema 
delle "trattative private" t ra i partiti e 
investire, impegnare il Parlamento su 
di una questione così delicata e Impor
tante come quella delle nomine*. 

Di un confronto chiaro ed aperto ha 
in effetti bisogno la delicata vicenda del 
Banco che finora si è sviluppata t ra 
continui colpi di scena, polemiche e vo
ci di cor riodio. Dalle dimissioni a sor
presa di Ossola il 7 dicembre scorso, al 
«tourbillon* di ipotesi sulle possibili 
candidature, assai spesso frutto di pura 
invenzione. I risultati di un tal modo di 
procedere sono, del resto, sotto gli occhi 
di tutti: il Banco continua a restare un* 
azienda acefala, da oltre due anni priva 
del direttore generale e da un mese sen
za più nemmeno il presidente. 

Procolo Mirabella 

Al Banco di Roma 
insediato Dalla Chiesa 

ROMA — Romeo Dalla 
Chiesa ha ricevuto ieri l'in
vestitura di presidente al 
Banco di Roma. Lo affianca
no due nuovi amministrato
ri delegati, uno di provenien
za esterna Ercole Ceccatelli, 
e l'altro promosso dall'inter
no, Marcello Tacci. Sarà un 
consiglio completamente 
rinnovato, ora, che dovrà 

f resentare il bilancio del 
982 risultato di una gestio

ne di cui altri ha avuto la re
sponsabilità. Ci si aspetta, 
dunque, un chiarimento sul
la situazione reale dell'Isti
tuto, molto «chiacchierato» 
non solo per la. pesante pre
senza di appartenenti alla 
loggia di Gelli nella passata 
gestione, che per la naviga
zione tempestosa in mezzo 

ad alcuni dei principali falli
menti (Immobiliare, Gen-
ghinl) di questi ultimi anni. 
Nel consiglio di amministra
zione sono entrati per la pri
ma volta quattro esponenti 
dell'imprenditoria del nord , 
— fra cui Umberto Agnelli e ' 
Pietro Marzotto — ritornan
do alla pratica della presen
za diretta nei consigli di am
ministrazione delle banche 
che era ormai in disuso. La 
Confindustria, che aveva 
tentato una certa differen
ziazione dai banchieri (ad e-
sempio, sul costo del denaro) 
sta tornando sui suol passi/ 
Intanto si rinnova una vec
chia situazione: la grande 
Impresa dentro e la piccola 
fuori dal «giro* delle grandi 
banche. 

Perché Cutolo non gradisce rimanere all'Asinara 

«Doti Raffele», tutte 
confortevoli le sue 
prigioni. Meno una 

La magistratura nuorese ha autorizzato una perizia psichiatrica 
Dallo nostra redazione 

NAPOLI — Le prigioni di Cu
tolo meritano di essere raccon
tate: c'è molto da imparare. E si 
capisce anche perché il boss di 
Ottaviano ci stava stretto all'A
sinara. La prima prigione «do
rata» di don Raffaele Cutolo è 
stata il manicomio di S. Eframo 
Vecchio a Napoli. In questa 
struttura situata sulla strada 
che porta alla collina del Vome-
ro Cutolo non solo aveva una 
cella singola con tutti i confort 
(giradischi, scrittoio, libreria), 
ma godeva anche della possibi
lità di usare i telefoni della di
rezione con i quali, grazie a del
le intercontinentali (pagate 
dallo Stato italiano evidente
mente), ordinava cocaina in 
Sudamerica. I BUOI alleati e soci 
in affari di allora sono i suoi 
nemici di oggi: tra eli altri c'e
rano i Nuvoletta, gli Ammatu-
ro. 

Cutolo, come tanti altri boss, 
preferiva — in verità —-stare in 
manicomio: c'erano più como
dità, meno affollamento, i «ca
pi» stavano — infatti — in celle 
singole. 

I carabinieri scoprirono, gra
zie a delle intercettazioni tele
foniche, che il manicomio di S. 
Eframo era diventato una cen
trale dello spaccio di stupefa
centi: Cutolo venne trasferito, 
ma in carceri piemontesi dove 
— insieme ai «bombaroli neri» 
— godeva di altri ed indubbi 
privilegi. 

L'unica contrarietà era il fat
to che il pane fatto in casa dalla 
sorella Rosetta (poi latitante 
dal 9 settembre '81 ) arrivava un 
po' raffermo e non caldo e fu
mante come a Napoli). 

Forse sarà stata proprio que
sta contrarietà che spinse il 

boss a chiedere di andare via 
dal Piemonte e di tornare in 
Campania: Poggioreale, prima, 
il manicomio di Aversa, poi, di
vennero le sue comode residen
ze. Nonostante che nella casa 
circondariale di Napoli ci fosse
ro unuaio di migliaia di dete
nuti, Cutolo continuava ad ave
re una cella singola, ma questo 
«provvedimento di favore» era 
giustificato con la «pericolosità! 
di don Raffaele. 

«Un rapo deve stare con i 
suoi uomini», ha scritto il boss 
di Ottaviano nel suo libro «Pen
sieri e poesie». Sta di fatto che 
questa comoda detenzione nel 
carcere di Poggioreale gli dette 
la possibilità di allargare le basi 
della sua organizzazione, di a-
prire il conflitto contro gli altri 
clan della camorra. Conclusa 
questa fase «organizzativa» Cu
tolo arriva nel manicomio giu
diziario di Aversa: ancora una 
cella singola, ancora tante co
modità. 

Aversa è una città comoda: 
da Ottaviano ci si arriva senza 
invischiarsi nel traffico napole
tano, in questa struttura erano 
tanti i personaggi di «rispetto». 
Da questo manicomio il boss — 
lo sanno ormai tutti — fuggì 
nel febbraio del '78. Alle 15.30 
di una domenica piovigginosa, i 
suoi complici fecero saltare in 
aria il muro di cinta e Cutolo 
uscì per quello che lui ha defi
nito «un permesso». 

Pochi minuti dopo la fuga — 
guarda un po' la combinazione 
— i carabinieri ricevettero un 
fonogramma nel quale si ordi
nava il trasferimento del capo 
della nuova camorra in un altro 
carcere, non molto gradito al 
boss perché pieno di nemici. 

La guerra fra bande era co
minciata e Cutolo per qualche 

tempo rimase uccel di bosco. 
Quando venne ripreso tornò a 
Poggioreale, nel «suo carcere» e 
anche dietro le mura ordinò e-
secuzioni e regolamenti di con
ti. 

Alla direzione del carcere na
poletano — intanto — erano 
giunti dei giovani, che non era
no tanto solleciti a chiudere gli 
occhi a favore di chicchessia. 
Uno di questi, il dottor Giusep
pe Salvia, applicava il regola
mento alla lettera per tutti, Cu
tolo compreso. Le continue 
perquisizioni della cella, il trat
tamento normale senza nessu
na deroga indispettirono il 
boss. Il dottor Salvia, che tra 
l'altro aveva scoperto che Cuto
lo aveva una «talpa» al ministe
ro di Grazia e Giustizia, fu bru
talmente assassinato. 

11 bos3 entra nell'occhio del 
ciclone, viene invischiato in nu
merosi fatti di sangue e viene 
mandato ad Ascoli: «Lì non da
rà fastidio e nessuno saprà se 
ha dei privilegi» avrà pensato 
qualcuno. Non andò cosi. 

Nell'aprile dell'82. travolto 
dallo scandalo delle trattative 
per la liberazione di Cirillo, Cu
tolo finisce all'Asinara. Gli 
danno scarpe due numeri più 
grandi e veste la divisa dei car
cerati. Almeno così dicono le 
«autorità.. E solo! aggiungono 
le stesse fonti. 11 resto è storia 
di oggi, una storia su cui il PCI 
vuol vederci chiaro. Proprio ie
ri la magistratura nuorese ha 
disposto che Cutolo sia sotto
posto a una nuova perizia psi
chiatrica. I suoi difensori pun
tano ad ottenere la seminfermi
tà mentale. Anche questo un 
vecchio capitolo. 

Vito Faenza 

«D Popolo» svelerà i segreti? 
Il ministero di Grazia e Giustizia si è deci

so, dunque, a parlare: Il trasferimento del 
boss delia camorra Raffaele Cutolo dall'Asi
nara al carcere di Bad'e Carros (decisamente 
meno sicuro e isolato del primo) sarebbe 
provvisorio e, come informa un comunicato 
diffuso ieri dalle agenzie di stampa, sarebbe 
dovuto soltanto alla necessità di 'espletare 
atti Istruttorii non eseguibili nella casa di re
clusione dell'Asinara, dove il suddetto dete
nuto sarà ritradotto non appena concluse le 
esigenze di giustizia: 

Questi atti di cui parla 11 ministro sarebbe
ro collegati, se non andiamo errati, all'assas
sinio — avvenuto proprio nel carcere di Ba
d'e Carros — dJ Francis Turatello e di altri 
due detenuti, tanto noti come nemici di Cuto
lo che II capobanda napoletano viene ritenu
to il mandante più probabile del loro assassi
nio. 

E dunque — per svolgere questi accerta
menti — si trasferisce (provvisoriamente) il 
boss Cutolo nel carcere del suoi amici. Si 
rompe il suo isolamento (forse durava da 
troppo?) e lo si sottopone (se non compren
diamo male quanto scrive qualche agenzia) 
ad una nuova perizia psichiatrica, per vedere 
per l'ennesima volta se li boss è pazzo e quin
di se potrà — prima o poi — uscire tranquil
lamente di galera. 

Come si vede non si tratta di cose di poco 
conto e comprendiamo quindi l'irritazione 
del quotidiano de. che ieri ha dedicato un 
lungo corsivo (pieno di *senso dello Stato» 
diffuso a piene mani) alle 'provocazioni del-
V'Unltà"» sulla vicenda del trasferimento di 
Cutolo. 

Dov'è Cutolo non vi Interessa — scrive In
fatti *Il Popolo: Ci sono — aggiunge — ra
gioni di sicurezza da tener presentì. E che? 
Ora facciamo sapere a tutti dov'è Cutolo? Co
si che I suol amici possano raggiungerlo e 
parlargli? Incredibile, ma vero. Si vuol far 
credere che gli amici di Cutolo Ignorino dove 

si trovi e come possano comunicare con lui. E 
*l'Unità' — incalza il giornale diretto da Gal
loni — vuol trasformarsi, forse, nel «Corriere 
del camorrista»? 

'Gli t'argomenti» della DC meritano due 
considerazioni. In primo luogo è stato un mi
nistro de (non noi) ad autorizzare il trasferi
mento di Cutolo (provvisorio, si assicura) In 
un carcere pieno di suoi amici. E, lo ammet
tiamo, noi eravamo tra quelli che non sape
vano dov'era, perché non slamo suoi amici. E 
poi — se davvero si tratta di atti Istruttorii — 
gli avvocati di Cutolo saranno stati Informa' 
ti, e così la sua «famiglia* più o meno estesa e 
ramificata. Parlare, quindi, di 'segreto per 
ragioni di sicurezza» fa solo ridere. 

'Il Giorno» — quotidiano fiancheggiatore 
della DC — Ieri, del resto, con un grosso titolo 
in prima pagina annunciava: 'Cutolo accon
tentato: passa a Nuoro: E nell'articolo si ag
giungeva che '1 suoi uomini avevano solleci
tato un cambiamento minacciando stragi». 
*Il Popolo» (che è cugino di primo grado del 
'Giorno») non sa nulla di tutto questo? 

In quanto — poi — al 'Corriere del camor
rista» ci andremmo cauti, se fossimo nelle 
vesti del 'Popolo», dato che 11 quotidiano della 
DC avrebbe tutti i titoli per chiarirci benevht 
è entrato e uscito dalla cella-salotto di Cutolo 
nel carcere di Ascoli, quanti funzionari dei 
servizi segreti sono andati a trovarlo, se per 
caso ha trattato con Cutolo qualche sindaco 
democristiano e varie altre notizie di Interes
se generale per la sicurezza di tutti gli italia
ni. In questa Inchiesta «Ti Popolo» potrebbe 
giovarsi di informazioni di primissima mano 
di vari ministri e sottosegretari alla giustizia 
democristiani. 

P£. Nello stesso corsivo di Ieri abbiamo 
letto che la prelesa di sapere 'dov'è Cu tolo* è 
ridicola, per cui Darlda sicuramente «non ri
sponderà». Com'è — allora — che II ministro 
de, Ieri pomeriggio, ha deciso di risponderci? 
Forse non legge 'Il Popolo»? 

Dobbiamo essere grati a 
Zavoll (presidente della 
RAI) di avere riproposto un 
lavoro di Zavoll (giornali
sta), in materia di nascita 
del fascismo. Si tratta della 
replica, dieci anni dopo, di 
una ricostruzione televisi
va sulle origini del fasci
smo, andata in onda nel 
1972, a cinquant'anni dalla 
marcia su Roma. Tale rico
struzione non ci dispiacque 
quando apparve, perchè 
rompeva la linea del silen
zio In materia di fascismo 
rigidamente seguita dalla 
RAI-TV per anni e anni. 
Oggi la riproposta del lavo
ro di Zavoll ci convince an
cora di più. 

E questa volta non in 
rapporto a calcolati silenzi 
ma a calcolati chiacchieric
ci, addirittura peggiori del 
silenzio, quali quelli offer
taci dalla nota trasmissio
ne 'Tutti gli uomini del du
ce». La riedizione della tra
smissione di Zavoll ha pro
vato che per parlare sere
namente del fascismo, co
me è giusto fare, non c'è bi
sogno di parlarne stupida
mente. Se è vero infatti che 
la «estetica della democra
zia» non obbliga all'invetti
va, è altrettanto vero che 
non costringe alla fatuità. 

Replica 
in TV 
che sul 

fascismo 
fa parlare 

i fatti 
La trasmissione di Zavoll e-
vita sia l'uria che l'altra; e-
spone fatti e non fatterelli; 
dà la parola a testimoni che 
il fascismo vissero nella so
cietà, o in galera, e non solo 
fra gli alberi di Villa Torlo-
nia; fornisce dati di infor
mazione sugli «uomini del 
duce» in doppiopetto (fi
nanzieri, grossi industriali, 
agrari, democratici 'balor
di») che congiurarono per 
offrire uno sbocco a destra 
alia crisi, Indubbia, dello 
Stato liberale. Il risultato è 
apprezzabile, va incontro 
non al bisogno di 'propa
ganda» ma di serietà in ma

teria di analisi e storta non 
di un singolo aspetto ma di 
*tutta» la storia d'Italia, 
dalle 'radiose giornate* di 
maggio del 1915 al 25 Aprile 
1945. 

Questa serietà di Impe
gno nel raccontare la storta 
d'Italia, e degli italiani, per 
quello che è stata (e non per 
quello che, ciascuno dalla 
sua parte, avrebbe voluto 
che fosse) va rispettata, 
Non si tratta, dunque, di 
rinnovare anatemi o pro
muovere riabilitazioni Ma 
di raccontare come andò: e 
come andò a finire. 

D'altra parte non è esat
to, come temono alcuni, 
che in materia di storiogra
fìa sul fascismo slamo all' 
anno zero, agli opuscoli di 
propaganda, alla 'Storia sa
cra». Se reticenze vi sono 
state (e ve ne sono state, lo 
ricordava il nostro Giorgio 
Amendola) slamo tutu cre
sciuti abbastanza, antifa
scisti e no, per liberarcene. 
Senza per questo obbligarci 
a far spazio<ome In so
stanza chiedeva la insulsa 
trasmissione di Nicola Ca
racciolo «Tutti gli uomini 
del duce» — alla categoria 
degli antifascisti pentiti. 

Maurizio Ferrara 


